
‘Nulla daeccepire sulla
riorganizzazione Rsi’
IlConsiglio federale non ha nulla da eccepire al-
lariorganizzazione prevista per la Rsi.È quanto
si può desumere dalla risposta dell’esecutivo a
un’interpellanza dellaticinese Marina Carobbio.
Ametà dicembre, la consigliera agli Stati socia-
lista aveva domandato a Berna se tale riorga-
nizzazione –riduzione delparlato su Rete Due,
spostamento deicontenuti su altri canali epiat-
taforme anche non lineari – non costituisse una
violazione della concessione pubblica alla Ssr
tale da mettere a rischio l’esecuzione del man-
dato di Rsi, la sua differenziazione dalle emit-
tenti commerciali, la diffusione culturale e lo
scambio tra regioni linguistiche. Per il consiglio
federale si tratta di timori infondati:“ Il previsto
riorientamento diRete Due”, si legge nella rispo-
sta a Carobbio,“implica innanzitutto uno spo-
stamento dell’offerta verso altri programmi li-
neari(ad es. Rete Uno)e altri vettori (ad es. come
offerte online su richiesta). Ciò non viola le di-
sposizioni della concessione”, perché“le dispo-
sizioni della concessione non si riferiscono per
la maggior parte a un canale di diffusione spe-
cifico”.
Nientepaura per il futuro della cultura neppure
sullastessa Rete Due:“Continueràa trasmettere
principalmente musica classica e jazz. Inoltre,
anche infuturo saranno diffuse informazioni su
eventie manifestazioni culturali”, si legge. Per-
tanto“il profilo di Rete Due continuerà a diffe-
renziarsi nettamente dalle offerte radiofoniche
private”. L’esecutivo ricorda infine che“il man-
datoculturale non è vincolatoa uncanale di dif-
fusione specifico.La Ssr deve poter tenereconto
dellemutate abitudini di fruizione deimedia da
parte del suo pubblico. La concessione le per-
mette quindi di adempiere il suo mandato cul-
turale rimanendo al passo con i tempi e utiliz-
zando diversi canali”.

CULTURE


